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Energia da Benevento? Solo sulla carta
Lo shopping della Provincia in Campania si scontra con una serie di ostacoli ancora da superare

Il progetto per la centrale a biomasse rischia di non vedere la luce e di perdere il contributo pubblico
La domanda sorge

spontanea: per dirla al-
la Di Pietro, che c’azzec-
ca la Provincia di Berga-
mo con Benevento? E so-
prattutto, perché costrui-
re proprio da quelle par-
ti una centrale elettrica
alimentata a biomasse?
Perché Bergamo ha biso-
gno di energia a buon
mercato e perché ci sono
determinate aree del Pae-
se che possono beneficia-
re di finanziamenti, per
non parlare poi dei pro-
blemi d’impatto ambien-
tale e tante altre cose...
Tanti buoni motivi, in-
somma, per puntare la
bussola verso sud, anche
se la vicenda della tra-
sferta sannita di Via Tas-
so non è poi così sempli-
ce, e ci sono un po’ di
questioni ancora in so-
speso. Compreso il buon
esito della vicenda Vo-
cem.

LE ORIGINI Tanto per
cominciare cosa vuole di-
re Vocem? Niente di ar-
caico o rimandi latini di
sorta, è semplicemente
l’acronimo di Vozza Ce-
mentificio, società che fa
capo all’Industria Calce
Casertana di Casagiove,
località campana. Perché
la vicenda comincia nel-
la provincia di Caserta e
non di Benevento, ed è
già qualcosa che non si
sapeva. E non è la sola.

Vocem nasce nel giu-
gno 2001 con atto pubbli-
co da un notaio di Mar-
cianise, nel casertano:
qualche tempo dopo il
suo progetto di una cen-
trale elettrica da 10 me-
gawatt a biomasse viene
ammesso ai finanziamen-
ti (a fondo perduto) del-
la legge 488/92, che con-
cede agevolazioni a favo-
re delle imprese che in-
tendano promuovere dei
programmi di investi-
mento. La Vocem presen-
ta un progetto sui cosid-
detti Por (Progetti obietti-
vi regionali), finanziati da
fondi Ue e gestiti dalla
Regione Campania. In
tutto 12 milioni e 296 mi-
la euro a fronte di un pro-
getto di oltre 30.

Progetto per dove? Ec-
co, questa è la prima cu-
riosità, anche se gli
esperti assicurano che
sia normale: il bando di
gara non vincola l’eroga-
zione dei fondi a un’area,
è sufficiente che la pro-
posta rispetti determina-
ti parametri sulla qualità
ambientale, l’utilizzo di
fonti rinnovabili, l’assun-
zione di un dato numero
di operatori, eccetera...
Ma non ci sono vincoli
espliciti di località, anche
se trattandosi di Por è
chiaro che l’intervento
deve farsi in Campania. 

I SONDAGGI DI VIA TAS-
SO Le strade di Vocem e

della Provincia si incro-
ciano verso metà 2004,
quando Via Tasso capisce
che serve energia elettri-
ca a basso costo per la
Bergamasca e che Berga-
mo Energia da sola è un
nano in mezzo ai giganti.
Dalle nostre parti non è
possibile produrne, an-
che per le già ricordate
ragioni ambientali, e so-
prattutto non si può be-
neficiare di contributi a
fondo perduto: aspetto
che fa la differenza. Da
qui l’invito ad Abm, mul-
tiutility della Provincia,
all’epoca presieduta da
Luciano Bonetti, a guar-
dare a sud: prospettiva
che non tutti accolgono
con salti di gioia. Nel fog-
giano si avviano i contat-
ti (poi portati a termine
con successo) con Mistral
per la produzione di ener-
gia eolica, per le biomas-
se si sonda Taranto, al-
l’interno della riconver-
sione di un’area Italsider.
L’ipotesi muore sul na-
scere e l’attenzione si
sposta sull’esame al mi-
nistero delle Attività pro-
duttive dei progetti cosid-
detti assentiti, ovvero
quelli che hanno avuto il
benestare e soprattutto
i fondi. Nota bene, si trat-
ta dell’ultima tranche di
soldi della legge obiettivo,
non più rifinanziabile.

L’incontro con l’azien-
da di Casagiove avviene
in questa occasione: Abm
giudica redditizio il pro-
getto, che viene valutato
360 mila euro. Le prime
aree prese in considera-
zione sono dei Comuni
del Casertano, dove però
non ci sono le condizio-
ni per lavorare, sia urba-
nistiche che di altra na-
tura. In Terra di lavoro
(così viene chiamata la
provincia di Caserta dai
campani) il lavoro in ef-
fetti non manca, ma i
patti a cui scendere sono
tanti e spesso poco chia-
ri. 

A questo punto Abm
commissiona a un profes-
sionista dell’Enel (interes-
sata a sua volta a instal-
lazioni nella regione) una
ricerca di aree potenzial-
mente interessanti: ne
esce un elenco con 4-5 lo-
calità, e la scelta cade su
San Salvatore Telesino,
3.700 anime a una tren-
tina di chilometri da Be-
nevento. Una scelta mo-
tivata anche dal fatto
(fondamentale) che la lo-
cale Provincia ha già ap-
provato il Piano energeti-
co, prevedendo diversi si-
ti dove dare vita ad im-
pianti a biomasse.

L’INTESA, ATTO PRIMO
Il matrimonio s’ha da fa-
re, quindi: Abm chiude la
trattativa acquisendo il
90 per cento di Vocem,
comprensivo di progetto

e autorizzazioni varie. La
valutazione ammonta al
10 per cento del finanzia-
mento ottenuto, 1 milio-
ne e 230 mila euro circa:
Vocem diventa così pub-
blica, è il febbraio 2005:
alla presidenza viene no-
minato Giorgio Berta, tut-
tora in carica. A luglio ar-
riva a Bergamo Carmine
Nardone, presidente dies-
sino della Provincia di Be-
nevento, che sigla con il
collega Valerio Bettoni un
protocollo d’intesa ad am-
pio raggio, tra cui l’ener-
gia e l’innovazione scien-
tifico-tecnologica.

Qui fa la sua comparsa
sul tavolo delle trattative
una società chiamata
Marsec, ovvero il Centro
per il monitoraggio satel-
litare delle aree del Medi-
terraneo: un gioiellino a

cui collabora nientemeno
che la Nasa. È il fiore al-
l’occhiello dell’ammini-
strazione provinciale san-
nita, che chiede una part-
nership a Via Tasso:
«Chiuderemo la trattati-
va entro fine anno» fanno
sapere da Abm, ma fatti
un paio di calcoli l’opera-
zione si rivela troppo one-
rosa, perché Marsec è
una realtà costosa, il che
ne rende impossibile l’ac-
quisto di quote da parte
di Abm, come in Provin-
cia qualcuno vorrebbe.
Alla fine si ripiega sulla
strada dell’acquisto di
servizi di rilevazione car-
tografica del territorio via
satellite, che non porterà
a nulla.

In contemporanea par-
te l’iter per la domanda di
autorizzazione regionale

alla costruzione della
centrale e si acquista l’a-
rea (industriale) al prez-
zo di 450 mila euro. Il 30
novembre parte anche la
domanda di Via, Valuta-
zione d’impatto ambien-
tale, sempre in Regione
Campania. Intanto viene
creato un gruppo di lavo-
ro tra le due Province: per
Bergamo c’è Giuseppe
Fornasari, aretino, ex de-
putato Dc, fanfaniano e 
deus ex machina di Bet-
toni. Per Benevento Gio-
vanni Zarro, ex Dc, ex de-
putato della Margherita,
pezzo da novanta della
politica locale, strettissi-
mo collaboratore di Nar-
done: un Fornasari in
salsa sannita.

LA RICERCA DEL PRI-
VATO Ad un certo punto
qualcosa comincia ad in-

cepparsi sul fronte pro-
cedurale, nel senso che le
cose cominciano a segna-
re il passo. Per le varie
autorizzazioni Abm deci-
de di giocare in casa e af-
fida una consulenza di
200 mila euro alla chiac-
chieratissima Abm2, so-
cietà per la realizzazione
di opere pubbliche. Ma
guardando un po’ più in
là ci si rende ben presto
conto che una volta otte-
nute le autorizzazioni, per
la gestione materiale del-
l’operazione sarà neces-
sario un partner privato,
di quelli che presidiano il
territorio e sanno fare bu-
siness. 

E qui torna alla luce
l’annosa questione sul
ruolo delle realtà pubbli-
che nel settore, con qual-
che differenza di vedute

in Via Tasso, dove pare
che Bettoni preferirebbe
non cedere la maggioran-
za della società. Un isti-
tuto di credito viene co-
munque incaricato di fa-
re una valutazione di Vo-
cem: emerge che per il 51
per cento si possono in-
cassare anche 2 milioni e
mezzo d’euro, il che da
un lato garantirebbe il ri-
torno dell’investimento e
dall’altro energia a prez-
zi competitivi. Parallela-
mente viene individuata
una serie di possibili
partner privati: si va da
AceaElectrabel agli ingle-
si di Green Power, pas-
sando per De Benedetti e
il gruppo Marcegaglia. Al-
la fine la scelta cade sui
primi, joint venture tra la
romana Acea e la belga
Electrabel, leader nel Be-
nelux: partono le tratta-
tive che si trascinano per
tutto il 2006.

L’INTESA, ATTO SECON-
DO A maggio la Commis-
sione regionale dà parere
favorevole alla Via, ma la
velocità di marcia è anco-
ra lenta, e a mezza voce
si comincia a dire che la
vicenda non è seguita co-
me dovrebbe a livello po-
litico. E tenuto conto che
è Benevento che deve di-
re sì alla centrale, è Ber-
gamo che deve muoversi
e soprattutto cambiare
passo di marcia. Così a
giugno Bettoni ricambia
la visita a Nardone per
firmare un’intesa istitu-
zionale che in pratica fa
il paio con quella di un
anno prima. Compreso il
coinvolgimento di Via
Tasso nel Marsec, che
qualcuno comincia a ve-
dere come una sorta di
imprescindibile do ut des 
all’intera operazione. In-
tanto Bonetti lascia Abm:
gli subentra Italo Lucchi-
ni, che nel marzo scorso
passa la mano causa in-
compatibilità con altri
impegni professionali, al-
la luce delle nuova nor-
mativa Consob.

GLI ULTIMI SVILUPPI La
conferma che le cose non
vadano spedite arriva da
qualche preoccupazione
che la Regione Campania
avrebbe espresso sul ri-
schio che Vocem possa
perdere il contributo pub-
blico se alla scadenza di
fine 2007 (la centrale do-
veva essere operativa per
settembre) non si dimo-
stri che l’investimento è
organico e funzionale. Il
problema sta nel fatto
che è proprio la Regione
a non avere ancora emes-
so il decreto sulla Via,
che arriva solo il 5 otto-
bre.

Nel frattempo Europro-
getti&Finanza (Banca del
ministero delle Attività
produttive, materiale ero-
gatore del finanziamento)

avrebbe sollevato qualche
questione sul rispetto dei
tempi: non a caso nel set-
tembre 2006 da Vocem
sarebbe partita una ri-
chiesta di sospensiva dei
termini per l’ultimazione
dell’intervento. A dicem-
bre la banca avrebbe ri-
conosciuto l’esistenza di
cause di forza maggiore e
differito il termine ultimo
di un anno, cioè a fine
2008.

Manca però un passag-
gio, quello decisivo della
Conferenza dei servizi
(decide a maggioranza, il
che potrebbe spazzare via
qualche resistenza loca-
le) che deve dare il via li-
bera alla centrale: una
riunione preparatoria vie-
ne convocata a novem-
bre, ma allo stato attua-
le non ha avuto seguito.
Un problema non da po-
co, sia perché blocca il via
ai lavori, sia perché l’isti-
tuto di credito sarebbe in
attesa di questo passag-
gio prima di formalizzare
al ministero l’accettazio-
ne della richiesta di diffe-
rimento dei termini.

Resta poi un altro pun-
to interrogativo sulla vi-
cenda, questa volta sul
partner economico: dopo
quasi 10 mesi di trattati-
ve, l’accordo con AceaE-
lectrabel per la cessione
del 51 per cento (a 2 mi-
lioni e mezzo di euro) è
saltato al momento del-
la firma, con l’acquirente
già con l’assegno in ma-
no. I motivi andrebbero
ricercati nella modifica
del Piano industriale ap-
portata da Abm alla lu-
ce della nuova normativa
sui materiali da trattare
negli impianti biomasse.
C’è chi dice che i privati
abbiano preso cappello e
chi invece che sia stata
Abm a dare l’ok per un
approfondimento. 

Di certo c’è solo che ad
aprile 2007 l’operazione
Benevento è ancora sul-
la carta, senza Conferen-
za di servizi e nemmeno
partner privato. Nota be-
ne, è un’operazione che
se andasse in porto ripa-
gherebbe gli investimen-
ti in meno di cinque an-
ni, oltre che fornire ener-
gia elettrica alle imprese
bergamasche a prezzi
concorrenziali. Ma per
ora il saldo è di meno 2
milioni di euro, tutti a ca-
rico di Abm. Perché Vo-
cem nell’attesa non può
fare granché, e ha chiuso
il 2006 con un attivo di
2.000 euro, aspettando
che a Benevento si accen-
da la luce. Ah, nel frat-
tempo pare che in Via
Tasso abbia fatto la pro-
pria ricomparsa qualche
rappresentante di Mar-
sec: con satellite al segui-
to, guagliò.

Dino Nikpalj

Una discarica di rifiuti. Dopo il processo di essiccazione diventano combustibile

La provincia sannita per adesso non lo prevede, ma l’impianto potrebbe funzionare anche con gli «Rsu»

Affari d’oro con la combustione dei rifiuti
Il settore delle biomas-

se per usi energetici è tra
le più concrete e imme-
diate fonti energetiche
rinnovabili disponibili: tra
le sue principali applica-
zioni c’è ovviamente la
produzione di energia
elettrica.

Per biomassa si inten-
de ogni sostanza organi-
ca derivante, direttamen-
te o indirettamente, dalla
fotosintesi clorofilliana.
Mediante questo proces-
so le piante assorbono
dall’ambiente circostante
anidride carbonica (Co2)
e acqua, che vengono tra-
sformate, con l’apporto
dell’energia solare e di so-
stanze nutrienti presen-
ti nel terreno, in materia-
le organico utile alla cre-
scita delle piante. Bio-
massa è un termine che

riunisce una gran quan-
tità di materiali, di natu-
ra estremamente eteroge-
nea. In forma generale, si
può dire che è biomassa
tutto ciò che ha matrice
organica, con esclusione
delle plastiche di origine
petrolchimica e dei mate-
riali ferrosi.

La centrale di San Sal-
vatore Telesino, nel Bene-
ventano, può essere ali-
mentata con biomasse
(legno, erba, frutta o se-
mi) o combustibili solidi
a loro assimilabili.

L’energia termica pro-
dotta dalla loro combu-
stione viene soprattutto
impiegata per la produ-
zione di vapore surriscal-
dato, inviato poi alla tur-
bina a cui è accoppiato
un generatore sincrono
per la produzione di ener-

gia elettrica in media ten-
sione. 

Sulla carta nel Bene-
ventano non è previsto
l’utilizzo di rifiuti solidi
urbani (Rsu) tal quali,
nemmeno in minime
quantità o per brevi perio-
di. In realtà è noto a tutti
che attraverso un sempli-
ce processo d’essiccazio-
ne i rifiuti tal quali diven-
tano Cdr, combustibile
derivato rifiuti, e che sul-
l’utilizzo di questo come
biomassa vegetale spesso
si è chiuso più di un oc-
chio.

Il Piano dei rifiuti del-
la provincia sannita pre-
vede solo impianti a bio-
massa, nessuna discari-
ca o impianti a Cdr, ma lo
stato di emergenza peren-
ne della Campania in ma-
teria di gestione e smalti-

mento dei rifiuti potrebbe
anche portare a qualche
cambiamento in corsa. E
in questo caso il valore di
un impianto come quel-
lo che si vorrebbe costrui-
re a San Salvatore Telesi-
no semplicemente decu-
plicherebbe.

C’è poi un altro fattore
fondamentale nella pro-
duzione di energia elettri-
ca da fonti rinnovabili, i
cosiddetti «certificati ver-
di». 

CERTIFICATI VERDI Si
tratta di documenti, cedi-
bili sul mercato, che pro-
muovono la produzione di
energia elettrica da fonti
rinnovabili: solare, eolico,
idroelettrico, biomasse,
mare, geotermia. Qualsia-
si produttore che realiz-
zi un impianto da fonte
rinnovabile può attivare

con il Gestore del servizio
elettrico (Gse) una proce-
dura per ottenere i certi-
ficati verdi, che attestano
l’effettiva produzione de-
gli impianti. La promozio-
ne di energia elettrica
prodotta da fonti energe-
tiche rinnovabili è una
delle strategie necessarie
per raggiungere gli obiet-
tivi delineati dal Protocol-
lo di Kyoto: ogni certifica-
to attesta la produzione
di 50 MWh e ha validità di
3 anni. In pratica accan-
to al mercato della vendi-
ta della pura energia elet-
trica si è sviluppato pa-
rallelamente quello dei
certificati verdi, garanzia
di rispetto di quanto fis-
sato al Protocollo di Kyo-
to. Un business nel busi-
ness.

D. N.
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